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Molti feriti gravi, destinato ad aggravarsi il bilancio della strage 

Cile: i morti sono saliti a 27 
Si spara ancora nei quartieri 
Ieri cortei di studenti nel centro di Santiago - Il regime non fornisce le cifre dei caduti, dei feriti e degli arrestati - I partiti i 
preannunciano nuove manifestazioni di protesta - Durissimo documento di condanna dalla assemblea dei vescovi i 

Che cosa ci chiede 
il popolo cileno 
di ROMANO LEDDA 

f-f A RAGIONE il presidente 
* * Pertini quando definisce 
la dittatura di Pinochet «un 
governo fuori del consorzio ci
vile*. È la stessa espressione 
che usò di recente per la Giun
ta militare argentina. La si 
potrebbe ripetere per le san
guinarie tirannie del Salvador 
o del Guatemala. Ancora una 
volta Pertini interpreta un co
mune sdegno per la strage 
perpetrata dal regime cileno. 
Cui si accompagna l'ammira
ta commozione per la lotta di 
un intero popolo che sfida — 
con la forza che gli proviene 
da una eccezionale e unitaria 
mobilitazione di massa — un 
esercito e una polizia perfet
tamente addestrati per quelli 
che gli storici cileni chiamano 
•Ias grandes masacres». Emo
zione e speranza che in Italia 
sentiamo in modo particolare, 
per ciò che l'intera vicenda ci
lena ha rappresentato per la 
coscienza e i sentimenti inter
nazionalisti di grande masse. 

Forse scorrerà nuovo san» 
gue nel Cile, altri dolorosi tri
buti dovranno essere pagati al 
ritorno alla democrazia. Ma è 
indubbio che dopo dieci anni di 
dittatura si è a una svolta ra
dicale. Ce lo dicono l'ampiez
za sociale e politica dell'oppo
sizione a Pinochet. 

Ho ancora vive nella memo
ria lunghe conversazioni con 
Allende, Corvalan, Altamira-
no, Valdès nel lontano 1973, 
quando già a Santiago si ad
densavano le nubi dell'immi
nente tempesta golpista, si 
moltiplicavano i complotti 
della Democrazia cristiana di 
Frei (solo dopo il leader de a-
vrebbe fatto un'accorata e sin
cera autocritica), e la situazio
ne economica andava alla de
riva. Ricordo come si discu
tesse — e con quanta passione 
— dei sentieri inesplorati di 
una transizione democratica 
al socialismo, specie in un 
paese a economia dipendente. 
E quindi anche della necessità 
Ili allargare le basfrsociali del
le forze che avevano garantito 
la vittoria della sinistra parti
colarmente verso gli strati di 
piccolo e medio ceto (che l'I 1 
settembre avrebbero dato un 
consenso di massa al colpo di 
Stato). E ricordo anche acca
niti dibattiti sul problema dei 
cattolici e dei democristiani, 
per intessere almeno un dialo
go che garantisse norme certe 
e comunemente accettate per 
la difesa della democrazia. 

Poi i tempi precipitarono. Il 
blocco economico imposto da
gli Stati Uniti, le manovre in
ternazionali sul prezzo del ra
me fle miniere erano state na
zionalizzate), il brusco taglio 
dei crediti, l'azione aperta e 
dichiaratamente eversiva — 
sa cui esiste oramai una lette
ratura documentaria impres
sionante — di grandi multina
zionali come la ITT e di orga
nismi come la CIA, portarono 
a quel tragico settembre. 

Oggi quei tratti interni sem
brano profondamente mutati. 
Il fallimento economico (il li
bero mercato nelle sue forme 
più classiche) del regime dit
tatoriale è tale da avere rime
scolato in profondità l'intera 
società, dando vita a un blocco 
di forze e di classi sociali che 
supera vecchie contrapposi
zioni. L'asprezza della repres
sione politica ha riproposto in 
tutto il suo valore il tema del
l'unità democratica non esi
stente nel 1973. Perciò al dit
tatore rimane soltanto l'uso 
della forza e della repressione 
violenta. Fino a quando, se un 
intero popolo senza più paura 
è in piazza? 

Rimangono invece aperti 
tutti gli interrogativi interna
zionali. Quando gli Stati Uniti 
decisero di abbattere Allende 
non si trattò solo di una parti
ta giocata per il rame. La 
sconfitta americana nei Viet
nam era già consumata e non 
si poteva perdere qualcosa an
che in America latina. Il ten
tativo iniziato da Kennedy per 

una graduale democratizza
zione che tenesse salda l'ege
monia statunitense nel conti
nente latinoamericano era già 
fallito. Se la generosa illusio
ne di Guevara si era spenta in 
Bolivia, il Cile con una sinistra 
che accedeva democratica
mente al potere per varare ri
forme strutturali, diventava 
la mina da disinnescare rapi
damente, prima che l'esempio 
si diffondesse come un conta
gio. Furono i mesi nei quali in 
America latina un colpo di 
Stato seguiva l'altro, dall'Uru
guay all'Argentina al Cile per 
spazzare ogni tentazione au
tenticamente democratica. 

L'essenza di questa politica 
non è sinora mutata. Ha avuto 
contraddittorie e fragili pa
rentesi in certi momenti della 
presidenza Carter. Ma Rea-
gan ha provveduto a una sua 
piena restaurazione. È proba
bile che l'attuale amministra
zione americana senta che Pi
nochet è diventato un peso 
troppo gravido di incognite (il 
tiranno vietnamita Diem ven
ne liquidato dagli stessi ame
ricani quando giunse al culmi
ne della impopolarità). E tut
tavia Reagan non può — come 
nota un acuto commentatore 
americano — «cedere o guar
dare passivo ad un radicale 
mutamento di regime (al di là 
della persona di Pinochet) in 
Cile», mentre appoggia con in
genti mezzi finanziari, armi e 
istruttori le altrettanto san
guinarie dittature dell'Ameri
ca centrale. E più in generale 
non può liberarsi da quelle che 
un altro importante «liberal» 
statunitense (Stephen F. Co
hen) chiama le «ossessioni i-
deologiche» (demonologiche) 
che dal Cile, all'America cen
trale, al Ciad e in ogni parte 
del mondo lo inducono a vede
re un gigantesco complotto e-
versivo in atto. E, del resto, è 
nei fatti che una vittoria del 
popolo cileno avrebbe riper
cussioni immediate non solo 
nei paesi del cono-sud del con
tinente latinoamericano, ma 
attraversandolo giungerebbe 
fino ai Caraibi. Non si può di
re. perciò, allo stato attuale 
quali saranno le reazioni sta
tunitensi, ma non è azzardato 
pensare che la quantità e la 
qualità delle loro interferenze 
aumenteranno, aggravando i 
termini di una crisi già di per 
sé carica di perìcoli e di av
venturismi, che trova nell'A
merica centrale il suo punto 
più incandescente. 

Appare perciò evidente che 
è il momento di una grande 
iniziativa internazionale per il 
Cile e più complessivamente 
per imporre uno sbocco positi
vo alle accresciute tensioni di 
tutta l'area latinoamericana 
dal centro-America alle estre
mità meridionali del continen
te. Il nuovo ministro degli E-
steri ha proposto una «consul
tazione a Santiago tra i paesi 
della Comunità europea, per 
decidere i passi di protesta da 
compiere». Lodevole intento. 
ma anche un po' dilatorio e e-
Iusivo rispetto all'acutezza e 
alla natura più complessiva di 
scelte politiche che chiamano 
direttamente in causa la poli
tica statunitense. Ben altro re
spiro e coraggio hanno avuto 
in un non lontano passato altre 
iniziative europee, collettive o 
di singoli governi- Ben altro 
vigore hanno avuto in questi 
giorni i passi del ministro de-
Sii Esteri francese Cheysson o 

el primo ministro spagnolo 
Gonzalez. Esistono oggi in tut
ta l'America latina, compresa 
quella centrale, importanti 
forze che lavorano attivamen
te per soluzioni negoziali dei 
conflitti aperti e per la demo
crazia e la liberazione dei po
poli di quell'area. Se l'Europa 
le lasciasse sole, mostrerebbe 
ancora una volta la sua rasse
gnata impotenza. Per conto 
nostro, con altre forze della si
nistra europea, faremo tutto il 
possibile perché ciò non av
venga. 
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Nascosto dietro un muro, un poliziotto prende di mira gli studenti della Facoltà di Medicina che organizzano un corteo 

Pertini: l'Orni esprima 
la più dura condanna 

«Un governo fuori del consorzio civile» - Cossiga al 
Senato: «Il nostro dovere a fianco del popolo cileno» 

ROMA — Il Presidente della Repubblica Sandro Pertini ha 
reagito immediatamente alle notizie sulla feroce strage avve
nuta in Cile, inviando questo fermo messaggio al Segretario 
generale delle Nazioni Unite Perez De Cuellan 

«La dura e sanguinosa repressione del governo cileno sca
tenata contro cittadini inermi tra cui anche bambini inno
centi e contro 11 popolo anelante alla libertà ed alla giustizia 
viola i più elementari diritti umani, che sono al fondamento 
della Carta delle Nazioni Unite, e desta Io sdegno In chiunque 
abbia senso di umanità. Chiedo, signor Segretario generale in 
nome di questi principi, che le Nazioni Unite esprimano la più 
dura condanna del governo cileno: un governo che si mac-

(Segue in ultima) 

SANTIAGO DEL CILE — 
Ancora due morti, secondo 11 
regime, nei quartieri popola
ri, le «poblaclones* che cir
condano la capitale. E anco
ra, l'altra notte, cortei di stu
denti che sfidavano le squa
dre di poliziotti, i cani sguin
zagliati per sbranare. Non è 
finita, non accenna a finire 
la lunga giornata di protesta 
del popolo cileno e ogni ora 
che passa morti si aggiungo
no a morti, cifre di feriti e di 
arrestati, di prigionieri tor
turati, si accavallano frene
tiche, ma non fermano la vo
glia di lottare contro il regi
me. 

La cifra ufficiale delle vit
time è stata portata dal go
verno a 24, ma molti giornali 
Ieri, parecchie stazioni radio, 
assicuravano che 1 morti so

no almeno ventisette e che' 
altri ce ne saranno. Nella ca
pitale che affronta 11 sabato 
più teso da quando è Iniziata 
la grande stagione di prote
sta, si stanno per celebrare 1 
funerali degli uccisi di giove
dì. La tensione è enorme, per 
primi verranno sepolti i 
bambini uccisi dall'esercito 
mentre dormivano nelle loro 
case. Intanto, due pronun
ciamenti ufficiali, ambedue 
durissimi, vengono sussur
rati, trasmessi, raccontati di 
casa in casa. Uno è il comu
nicato di «Alleanza democra
tica», la sigla che raggruppa i 
partiti dell'opposizione, l'al
tro è quello emesso dai ve
scovi cileni al termine di ore 
convulse di assemblea 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Pesanti critiche dei giornali svizzeri alle autorità 

Geli, «per noi il caso è chiuso» 
Ma la versione-fuga non convince 
Le molte lacune nel racconto del carceriere Ceresa, ora arrestato - Tre complici avrebbe
ro aspettato il capo della loggia P2 al di là del confine, in territorio francese 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — «Non abbiamo 
più niente da dirvi: per noi il 
caso Gelli è chiuso». Alla se
de centrale della polizia can
tonale di Ginevra hanno ri
solto i problemi. La cortesia 
ha ceduto il passo alla fer
mezza, al mutismo. Le inda
gini, magari, continuano ma 
in sordina, ben al riparo dal
le domande indiscrete dei 
giornalisti e di quanti non si 
accontentano della versione 
ufficiale: Licio Gelli è stato 
fatto fuggire, per la modica 
cifra di 20 mila franchi sviz
zeri, da Edouard Ceresa, a-
gente di custodia. Ma la poli
zia non è la sola a non sbot
tonarsi: a Palazzo di Giustì
zia, addirittura.Ic porte sono 
sbarrate por la truppa dei 
cronisti. L'atteggiamento è 

chiaro: dovete accontentarvi 
di quel che è già stato detto 
nelle sedi ufficiali. Ormai la 
fuga di Gelli è affare d'altri. 
È così che su qualche giorna
le di questo paese che si è 
frettolosamente sbarazzato 
di una storia troppo inquie
tante appare la parola d'or
dine: «French connection*. Il 
messaggio è senza mezzi ter
mini: «Se cercate Gelli e i 
suol complici, andate oltre 
confine». Naturalmente la 
lacunosa ricostruzione reci
tata in base alla pronta con
fessione di Edouard Ceresa 
(un agente Capozzella made 
in Suisse) ha lasciato l'ama
ro In bocca anche sulle rive 
del Iago Lemano. Mentre nei 
giorni Immediatamente suc
cessivi alla scomparsa del 
Venerabile da Champ Dollon 

poche voci si erano levate per 
criticare i sistemi di sicurez
za del carcere e l'organizza
zione complessiva della sor
veglianza di un detenuto 
tanto prezioso, ieri — all'in
domani della conferenza 
stampa del giudice istruttore 
Jean Pierre Trembley — 
quasi tutti i giornali svizzeri, 
con rare eccezioni, hanno 
dato finalmente fiato all'in
dignazione, oltre che allo 
stupore. «Champ Dollon, pri
gione modello: e un guardia
no che ha fatto evadere Gelli 
— Il Venerabile è uscito dal 
portone^.» titolava la «Tribu-

Fabio Zanetti 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

Sottoscrizione: 
sfiorati i 
17 miliardi 
ROMA — La sottoscrizione 
per il partito e la stampa co
munista ha raggiunto la cifra 
di L. 16346.902.000. Siamo cioè 
arrivati al 36,49% dell'obietti
vo dei 30 miliardi. Nella gra
duatoria, guidata dalla Fede
razione di Bologna (che ha 
sfiorato i 2 miliardi), l'Emilia-
Romagna ha largamente su
perato i SPI miliardi Per lUni-
tà siamo quasi a 2 miliardi e 
mezzo: un passo avanti è stato 
compiuto verso l'obiettivo di a-
vere una cartella da ogni fe
sta. A PAG. 6 

185 sì, 120 no al governo Craxi 

Senza novità 
sostanziali 

fiducia al Senato 
Nella replica il presidente del Consiglio non ha modificato le linee 
del discorso programmatico - L'intervento del compagno Pieralli 

ROMA — Il governo Craxi ha avuto la fiducia anche dal 
Senato, con 185 voti a favore (i cinque partiti della maggio
ranza e 1 valdostani) e 120 contro (si sono astenuti radicali e 
sudtirolesi): ora entra nel pieno delle sue funzioni istituziona
li e politiche. Nell'ultima giornata del dibattito sono Interve
nuti 1 rappresentanti di tutti 1 gruppi politici, ribadendo cia
scuno le posizioni e 1 giudizi già espressi nella discussione alla 
Camera. Nella sua replica 11 presidente del Consiglio ha se
guito la stessa scaletta e tenuto ferma l'Identica Ispirazione 
sulle quali aveva costruito 11 discorso di venerdì a Montecito
rio: questa maggioranza è l'unica possibile, l'esigenza fonda
mentale che abbiamo voluto rispettare è stata la stabilità 
politica, la presidenza socialista è da sola una garanzia suffi
ciente del marchio progressista della coalizione e del suo ga
binetto. In qualche passaggio per la verità 11 discorso di Craxi 
è apparso un po' modificato — nel toni soprattutto — rispetto 
a quello del giorno precedente: più cautela nell'avallare il 
teorema de secondo 11 quale 11 governo deve caratterizzarsi 
per l'essere alternativo al comunisti; qualche accenno esplici
to alla necessità di dialogo («sulle cose, sul fatti») con l'opposi
zione di sinistra («sul terreno della concretezza potremo mi
surare le distanze che ci dividono ma anche le convergenze 
possibili»); certe aperture sulla politica estera: non certo sulla 
questlone-Comlso (qui ha confermato tutta la rigidezza della 
sua posizione), ma sul Medio Oriente, sul problema palestine
se e sulla drammatica situazione dell'America Latina (a par
tire dagli ultimi tragici fatti cileni) che appena l'altro giorno 
gli aveva dato lo spunto per una polemica dura e pretestuosa 
con 1 comunisti. Infine Craxi ha fatto un accenno («cifratlssl-
mo») al nodo delle giunte locali, e cioè della pretesa democri
stiana di estendere In periferia, ovunque, l'accordo pentapar
tito: rispondendo a Bisaglla — che si era occupato della que-

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Piero Sansonetti 

Mennea soffre ma va in finale 
Le Ferrari in testa a Zeltweg 

Quanta fatica per Pietro Mennea per entrare nelle finali dei 
200 metri che si disputano oggi nella giornata conclusiva del 
iMondlali» di atletica leggera a Helsinki. Splendida invece la 
prova di Carlo Simlonato entrato di prepotenza in finale. 
Altro avvenimento sportivo della domenica è il G.P. d'Austria 
di automobilismo. Le Ferrari in ipole positlon». A PAG. 15 

I para francesi nel Ciad 
verso la linea del fronte 

Contrariamente alle assicurazioni fomite alla vigilia della 
partenza per il Ciad, il contingente dei pari francesi, avanza 
verso la linea del fronte. I militari Inviati da Parigi hanno 
raggiunto ieri il centro di Abeche. A PAG. 2 

Bobo da Cuba in Nicaragua, 
un nuovo «servizio speciale» 

Sergio Starno continua con il suo Bobo il viaggio nel Centro 
America. Dopo la tappa a Cuba, illustrata domenica scorsa; 
adesso è la volta del Nicaragua. In una intera pagina, ecco il 
reportage attraverso i disegni del nostro inviato «speciale», 
che racconta in questo modo singolare i suoi incontri e le sue 
impressioni. A PAG. 4 

Negli studi dei pittori 
Diario di lavoro di Guttuso 

La nascita di «Spes contra spem», la scelta dei modelli, le 
suggestioni e le Immagini che percorrono un'opera d'arte: 
Renato Guttuso nel suo diario di lavorazione racconta tutto 
questo. Con queste pagine del diario e un servizio di Dario 
Micacchi l'Unità prosegue le sue visite negli studi dei mag
giori artisti italiani. A PAR 9 

• 

Ferragosto, solo stranieri a Parigi, addio Manet 
Nostro servizio 

PARIGI — Afe accaduto Ie
ri, e non era la prima volta: 
In Place de la Bastine due tu
risti americani, stanchi di gi
rare attorno alla colonna 
commemorativa sulla quale 
svolazza, instancabile dal 
1833, un angiolone di bronzo 
che i parigini chiamano «il 
genio della libertà; mi han
no chiesto dov'era. Chi? La 
Bastiglia, naturalmente. 

Sono convinto che, se non 
fosse stata demolita nel mesi 
immediatamente successivi 

al 14 luglio del 1789 (e non 
dal furore rivoluzionario del 
popolo parigino, come si cre
de, ma da un furbo impren
ditore edile, certo Palloy, che 
si arricchì con 11 commercio 
delle pietre della vecchia for
tezza-prigione) la Bastiglia 
sarebbe ancora oggi, nono
stante la Tour Eiffel e il 
Beaubourg, il Louvre e le 
Nuove Halles, il monumento 
più visitato di Parigi. Pensa
te ai brividi, intellettuali e 
no, che farebbe correre per 
schiene di ogni nazionalità 

la vìsita alle celle che aveva
no rinchiuso il •divino mar-
chese» de Sade, e Voltaire, e 
la misteriosa 'maschera di 
ferro», senza parlare di quel 
capitano John Fastolf, im
mortalato da Shakespeare 
come Falstaff, che durante 
l'occupazione Inglese aveva 
comandato la guarnigione 
della Bastiglia, a quell'epoca 
ancora fortezza e non prigio
ne di stato. 

Ma, come dicevamo, la Ba
stiglia non esiste più da or
mai due secoli, anche se ogni 

anno centinaia di turisti I-
gnari sbarcano dal metro 
iBastìlle» convinti di trovarsi 
davanti, appena usciti dal 
sottosuolo, I sei torrioni e le 
muraglie della storica gale
ra, o almeno 1 suol resti Im
ponenti. 

Fortunatamente Parigi è 
sempre «una festa mobile» 
come diceva Hemingway, e 
per una Bastiglia ormai sol
tanto mitologica come il co
losso di Rodi e le colonne d' 
Ercole, ha tante altre cose da 
proporre che il turista non si 

sente mal defraudato. Da 
maggio fino a l'altro giorno, 
ad esempio, chi lo desiderava 
e poteva permettersi tre ore 
di coda, ha avuto una mostra 
di Manet come non se ne ve
dranno più per altri cent'an
ni: 800 mila visitatori in 
quattro mesi, code Intermi
nabili dal primo all'ultimo 
giorno. E per molti il rim
pianto di aver visto il •Dejeu-
ner sur l'herbe* a settori, co
me un *puzzle» da ricostruire 
particolare per particolare, 
tan ta era la folla assiepata In 

permanenza davanti alla ce
lebre tela. 

Cultura e vacanze non so
no, evidentemente, antlno-
mlche e il fatto che I primati 
leggendari detenuti dalla 
Tour Eiffel per numero men
sile di visitatori siano stati 
battuti dai quadri di Manet è 
un buon segno. Come è un 
buon segno che la venerabile 
torre, ormai quasi centena-

Augusto PtncaWi 

(Segue in ultima) 

Giiaromonte 
ribadisce 
le ragioni 

della nostra 
opposizione 

ROMA — I motivi del voto 
contrarlo del PCI al governo 
Craxi sono stati illustrati Ieri 
mattina da Gerardo Chiaro-
monte, presidente del grup
po comunista. Prima ancora 
di ricevere l'Incarico — ha 
detto — 11 segretario del PSI 
già aveva deciso, In modo 
pregiudiziale, la ricostruzio
ne del pentapartito: cioè di 
una formula politica speri
mentata come fallimentare. 
E per di più aggravata dal 
peso determinante imposto 
dalla DC sulla coalizione. 
Anzi, era stato proprio De 
Mita, in difficoltà politiche e 
personali, ad offrire a Craxi 
la Presidenza del Consiglio e 
ad indicargli la via del pen
tapartito. E cosi il presidente 
incaricato si è rifiutato per
sino di esplorare se esistesse
ro possibilità diverse per ri
solvere la crisi. Avendo com
piuto questa scelta Craxi si è 
trovato a dover subire, quasi 
senza fiatare, tutti i ricatti e i 
condizionamenti della DC, 
posti a contrappeso della no
vità che poteva rappresenta
re la presidenza socialista. 
Questi contrappesi hanno 
Influenzato soprattutto 11 
programma: in politica in
ternazionale, sulla questione 
missili, sulle scelte economi
che e sociali. 

Il presidente del Consiglio 
— ha osservato Chiaromon-
te — certamente ha letto 11 
titolo di «Le Monde»: «Craxi 
prigioniero della sua mag
gioranza». Quel titolo dice il 
vero, e io non ho difficoltà ad 
affermare che me ne dolgo. 
Ma se le cose stanno così — 
si è chiesto Chiaromonte — 
ci sono due ipotesi: o Craxi 
crede che il solo fatto di esse
re a Palazzo Chigi permette
rà al PSI di superare ogni o-
stacolo; oppure dà per scon
tata una accentuazione della 
conflittualità a sinistra (ri
chiesta e imposta dalla DC), 
che è l'unica possibilità per 
lui di durare a lungo alla te
sta del governo. Questa ipo
tesi sarebbe grave: penso al 
movimento sindacale e alle 
giunte di sinistra. Io mi au
guro che quest'Ipotesi non 
sia vera, e comunque noi la
voreremo per scongiurarla. 
L'ho voluta evocare solo per 
spiegare perché questo go
verno nasca in un clima di 
opinione pubblica assai me
no favorevole persino di 
quello che vent'annl fa ac
colse il centrosinistra. Non 
solo tra i lavoratori, ma tra le 
masse più larghe c'è diffi
denza. Come potrebbe non 
esserci? Non solo per la for
mula politica e per il pro
gramma, ma per la stessa 
composizione del governo: 
Craxi è stato circondato da 
tanti e cosi autorevoli guar
diani, che se avesse In animo 
qualche sortita più consona 
ai programmi e alle tradizio
ni del suo partito (qualche 
sortita del tipo di quelle che 
ogni tanto l'on. Formica 
sembra auspicare) trovereb
be subito nel suo governo 
molta gente In grado di im
pedirgliela. 

Ma c'è un 'altra osserva
zione — ha detto Chiaro-
monte —: è lecito, di fronte 
allo scollamento che regi
striamo oggi tra le Istituzioni 
e una parte delle masse po
polari e giovanili, sottovalu
tare la gravità di certe scelte 
compiute per 1 ministri e per 
1 presidenti di alcune impor
tanti commissioni parla
mentari? Lido Gelli è fuggi
to e la P2 resta una piaga a-
perta nella nostra vita politi
ca. Io chiedo se di fronte a 
questo, quelle scelte (In par
ticolare la scelta del ministro 
del Bilancio) siano tali da 

pi, t . 

(Segue in ultima) 


